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La storia del caffè

Il caffè, tra storia, mito e leggenda. 
Un excursus su una delle bevande più diffuse e consumate 
nel mondo. Le origini, i primi utilizzi e, persino, l’ostilità del-
le autorità religiose nei confronti di una sostanza ritenuta 
la “bevanda del diavolo”.

Le origini

L
e origini del caffè si perdo-
no nella leggenda; certo è 
che quando Linneo deci-

se di chiamare Coffea arabica 
la pianta dai cui semi si ricava 
il caffè, fece un errore geopoli-
tico. La pianta infatti è origina-
ria dell’Etiopia, paese che non 
ha mai fatto parte del mondo 
arabo. Anzi, il Regno di Axum, 
che precedette l’attuale Etiopia, 
è stata una delle prime nazioni 
del pianeta ad accettare ufficial-
mente il cristianesimo nel cor-
so del IV secolo e ancora oggi 
oltre il 60% della popolazione 
dell’Etiopia è cristiana. L’area 
originaria di C. arabica si tro-
va in un altipiano montagnoso 
sudoccidentale dell’Etiopia, la 
cosiddetta Zona di Kafa, attual-
mente sede della Kafa Coffee 
Biosphere Reserve; se il nome 
del caffè derivi da Kafa è ancora 
argomento di discussione.

La leggenda
Narra la leggenda che un pasto-
re etiope del IX secolo di nome 
Kaldi avesse osservato che, 
quando le sue capre mangiava-
no certe bacche rosse, si eccita-
vano e si “mettevano a ballare”. 
Kaldi portò allora alcune bac-
che al santone del suo villag-
gio e raccontò delle capre che 
ballavano; il santone stabilì che 
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Una macchina del caffè di fine '800 proveniente da Trieste. La storia del caffè inizia nel 1587, 
quando Abd al-Qadir al-Jaziri, un erudito ottomano, scrive un libro sull’argomento.

*Roberto Della Loggia
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quelle bacche erano un “frutto 
del diavolo” e le gettò nel fuoco. 
Dopo poco per tutto il villag-
gio si sparse un aroma delizio-
so e tutti gli abitanti accorsero 
presso la casa del santone; 
tirarono via le bacche tostate 
dal fuoco, le macinarono e le 
fecero bollire nell’acqua. Era 
nata la prima tazza di caffè e, 
già all’inizio, in contrasto con 
l’autorità religiosa.
Si tratta di una leggenda sen-
za molto fondamento e decisa-
mente postuma, visto che nes-
sun autore del tempo, né arabo 
né cristiano, ne fa cenno. La 
leggenda di Kaldi comparirà alla 
ribalta solo sei secoli più tardi, 
con l’avvento dell’Impero Otto-
mano, quando il primo a citarla 
fu Shehabeddin Ben, autore di 
un manoscritto del XV secolo. 
Fondata o no, la leggenda è an-
cora viva e oggi, in tutto il mon-
do, molti locali in cui si serve il 
caffè portano il nome di Kaldi e 
le sue capre nell’insegna.

La storia
Se per storia vogliamo intende-
re quella che si basa su docu-
menti scritti, dobbiamo dire che 
la storia del caffè inizia nel 1587, 
quando Abd al-Qadir al-Jaziri, 
un erudito ottomano, scrive un 
libro sull’argomento. Egli rac-
conta che il caffè veniva impor-
tato dall’Etiopia verso lo Yemen 
in quanto veniva utilizzato dai 
monaci Sufi, una setta mistica 
dell’Islam, che lo usavano per 
mantenersi svegli durante le 
preghiere notturne e per crea-
re una specie di trance quando 
cantavano in estasi il nome di 
Allah.
Quindi il caffè inizia la sua storia 
non solo come stimolante, ma 
anche come droga che altera 
la coscienza. Del resto, la pa-
rola araba per caffè è qahwah, 
un termine talvolta usato anche 
per indicare il vino, e questo ci 
fa capire che all’inizio il caffè 
non ebbe vita facile nel mondo 
islamico, dove l’alcool è assolu-

tamente proibito. Parlando in-
fatti delle controversie legali e 
religiose subite dal caffè, Abd 
al-Qadir scrive:
«I sufi dello Yemen ebbero un 
ruolo significativo nell’oppor-
si agli imam, che emanavano 
fatwa vietando la bevanda e 
condannando chi la beveva, al 
punto che alcuni fanatici de-
molivano i caffè, rompendo bic-
chieri e tegamini, distruggen-
do i chicchi di caffè e punendo 
coloro che bevono caffè». Ap-
prendiamo quindi che gli imam, 
cioè le guide spirituali dei fedeli, 
avevano proibito l’uso del caf-
fè, così come era proibito l’uso 
del vino. Nonostante ciò, il buon 
senso prevalse, diremmo noi: 
nel 1550 il sultano Solimano il 
Magnifico tolse la fatwa e l’uso 
della bevanda si diffuse presto 
nell’Impero Ottomano. Il primo 
locale per il consumo del caffè 
fu aperto a Istanbul nel 1554 e 
divenne presto un centro di ag-
gregazione tanto politica, quan-
to culturale.

La diffusione nel resto 
del mondo
Il caffè era una merce rara e co-
stosa e gli yemeniti detenevano 
il monopolio del suo commer-
cio. Avevano infatti imparato 
dagli etiopi a coltivare la pianta, 
ma esportavano solo il prodotto 
torrefatto, in modo che nessun 
altro potesse coltivarlo. Tuttavia 
si racconta che un santone Sufi 
indiano del XVI secolo, Baba 
Budan, di ritorno dal pellegri-
naggio alla Mecca, fosse riuscito 
a contrabbandare 7 bacche di 
caffè nascondendole nella bar-
ba. Arrivato in India, trovò una 
collina adatta, piantò i 7 semi 
e iniziò così la coltivazione del 
caffè in quella regione. Anche 
questa è evidentemente una 
leggenda, ma è molto radicata 
ancora oggi tra gli indiani, tanto 
che oggi quella collina si chiama 
Baba Budan Hill e ospita la tom-
ba del “contrabbandiere”, molto 
visitata dai fedeli.

Jerzy Kul-
czycki, il 

diplomatico 
polacco che 

era stato am-
basciatore a 

Costantinopoli 
e sapeva che 

il caffè andava 
tostato, fu 
il primo ad 

aprire un caffè 
a Vienna.
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Pare che in Europa l’uso del caf-
fè sia arrivato dapprima a Napo-
li per opera di prigionieri turchi, 
ma i primi dati certi chiamano 
in causa la Repubblica di Vene-
zia, che aveva intensi rapporti 
commerciali con Costantinopoli. 
Abbiamo infatti una relazione di 
Gianfrancesco Morosini, amba-
sciatore di Venezia presso la Su-
blime Porta, che nel 1585 scrive 
al Doge:
«Il popolo turco è uso bere so-
vente una nera bevanda bollen-
te, nelle botteghe o nelle stra-
de, ricavata da semi macinati. 
I Turchi affermano che questa 
bevanda dà energia e chi la as-
sume non sente necessità di 
dormire».
Presto il caffè inizia a diffonder-
si in Italia, ma nuovamente con 
l’ostilità delle autorità religio-
se, che non lo vedono di buon 
occhio in quanto “bevanda del 
diavolo” e per di più di origi-
ne musulmana. Nel 1600 viene 
coinvolto il Papa Clemente VIII, 
al quale viene chiesto di proibir-
lo. Prima di esprimersi, il Papa 
vuole assaggiare una tazza di 
caffè, dopodiché si esprime in 
questi termini:
«Questa bevanda di Satana è 
così deliziosa che sarebbe un 
peccato lasciarne l’uso esclusivo 
agli infedeli. Basta battezzare il 
caffè con l’acqua santa, e così si 
può imbrogliare Satana».
Avuta la benedizione papale, l’u-
so del caffè inizia a diffondersi, 
ma è appena nel 1683 che com-
pare a Venezia la prima rivendi-
ta. Il primo vero “caffè” d’Euro-
pa si apre a Venezia nel 1720: il 
Caffè Florian. I caffè diventano 
ritrovo di intellettuali, di rivolu-
zionari, di giocatori e anche di 
amanti, e oggi, dopo più di 300 
anni, il Caffè Florian è ancora lì, 
in Piazza San Marco, immutato.

Una parentesi 
Apriamo ora una parentesi per 
introdurre una pianta completa-
mente diversa, ma la cui storia 
troverà un contatto con quella 

della caffeina, anche se non pro-
prio con Coffea; la citiamo per-
ché in questo caso l’autorità re-
ligiosa non si oppose al suo uso, 
anzi, come vedremo più avanti, 
lo propagandò. Stiamo parlando 
delle foglie di coca, Erytroxylon 
coca. Gli Inca conoscevano le 
proprietà delle foglie di coca e 
le usavano per non sentire la fa-
tica e la fame nei lunghi trasferi-
menti in montagna e come ane-
stetico locale. Con l’arrivo degli 
europei nelle America, le foglie 
di coca entrano nella medicina 
ufficiale e l’estratto delle foglie 
viene prodotto da industrie far-
maceutiche americane con il 
benestare della Food & Drugs 

Administration. Nel 1859 il medi-
co milanese Paolo Mantegazza, 
al ritorno da un viaggio in Perù, 
pubblica uno studio “Sulle virtù 
igieniche e medicinali delle fo-
glie di coca”. Nello stesso anno 
il farmacista tedesco Albert Nie-
mann isola la cocaina e pochi 
anni dopo il chimico francese di 
origine corsa Angelo Mariani ha 
l’idea di mettere a macerare le 
foglie nel vino di Borgogna e in-
venta il Vin Mariani. Il successo è 
enorme: il Vin Mariani viene ap-
prezzato. tra i molti altri. anche 
da Papa Leone XIII, che confe-
risce a Mariani una medaglia 
d’oro e accetta di fungere da te-
stimonial per la nuova bevanda 

https://ladispensacosmesinaturale.it/
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che si diffonde anche in Ame-
rica. Nel 1885 il farmacista J. S. 
Pemberton di Atlanta (Georgia), 
per dare più sprint alla bevan-
da, le aggiunge un estratto dei 
semi di una pianta africana, Cola 
acuminata, che hanno un alto 
contenuto di caffeina; poiché 

però la caffeina è molto amara, 
aggiunge abbondante zucchero 
e crea così il “vino di coca fran-
cese di Pemberton”, che vende 
«per signore, e per tutti quelli il 
cui lavoro sedentario provoca 
prostrazione nervosa». Tuttavia 
nel 1886 in Georgia vengono 
proibite le bevande contenenti 
alcool e Pemberton deve quin-
di toglierlo dalla sua formula; 
ma senza alcool il suo vino sa 
di poco, così aggiunge l’acqua 
gassata: è nata la Coca Cola, dai 
nomi delle due piante coinvolte. 
Ovviamente oggi la Coca Cola 
non contiene più cocaina, ma, 
in base alla legge americana, 
per poter mantenere il termine 
Coca nel nome, deve contenere 
l’estratto di foglie di coca, natu-
ralmente decocainizzato.

La Città del Caffè
Chi arriva a Trieste scendendo 
dall’altipiano carsico trova un 
cartello stradale che indica l’ini-
zio della città e la definisce, ol-
tre che come la ben nota Città 
della Barcolana, anche come la 
Città del Caffè. Ci si può chiede-
re come mai, se il caffè fu intro-

dotto in Italia dalla Serenissima, 
la Città del Caffè è Trieste e non 
Venezia. La cosa si spiega te-
nendo presente che l’uso vene-
ziano del caffè non si diffonde 
subito al di là delle Alpi e ancora 
alla fine del Seicento il caffè è 
del tutto sconosciuto nell’Euro-
pa centrale. 
In quel periodo l’Impero Otto-
mano si stava ancora espanden-
do: i Turchi, dopo aver conqui-
stato i Balcani, avevano invaso 
l’Austria e nel 1683 assediarono 
Vienna con un immenso eserci-
to. La città, difesa da un esercito 
molto inferiore di numero, co-
mandato da Eugenio di Savoia, 
stava per cedere, quando arrivò 
in aiuto l’esercito polacco guida-
to dal re Giovanni III. Nella Bat-
taglia di Vienna, Eugenio e Gio-
vanni sbaragliano i Turchi, che si 
ritirano in Ungheria. 
Nella fuga precipitosa vennero 
abbandonate immense ricchez-
ze: oro e argento, armi e docu-
menti, più di 1500 concubine 
e, quel che ci interessa, grandi 
quantità di caffè non torrefatto. 
I vincitori, trovando migliaia di 
sacchi pieni di grossi semi verdi, 

Illustrazione 
raffigurante 

Leone XIII 
e il Mariani 

Wine.
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L’area originaria di C. arabica si trova in un altipiano montagnoso 
sudoccidentale dell’Etiopia, la cosiddetta Zona di Kafa, attual-
mente sede della Kafa Coffee Biosphere Reserve.

Narra la leggenda che un pastore etiope del IX secolo di nome 
Kaldi avesse osservato che, quando le sue capre mangiavano 
certe bacche rosse, si eccitavano e si “mettevano a ballare”.
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li scambiarono per mangime per 
cammelli e, per liberarsene, pen-
sarono di gettarli nel Danubio. 
Ma un diplomatico polacco, Jerzy 
Kulczycki, che era stato amba-
sciatore a Costantinopoli e quindi 
sapeva che il caffè andava tosta-
to, se li fece regalare e due anni 
dopo aprì il primo caffè vienne-
se. Il successo fu grande: l’Impero 
Asburgico cominciò a importare 
sempre più caffè e, poiché l’uni-
co grande porto dell’Impero era 
quello di Trieste, tutto il caffè 
passava da lì. A metà Settecento, 
Maria Teresa d’Austria dichiarò la 
città di Trieste “porto franco”, il 
che significava che le merci che 
arrivano in città non dovevano 
più pagare dazi. Questo incre-
mentò tutti i traffici e in parti-

colare il commercio mondiale 
del caffè si concentrò a Trieste: 
si costruirono grandi magazzini, 
nacquero le torrefazioni, crebbe 
una “cultura del caffè” che si af-
fermò nel mondo. Trieste era di-
ventata la Città del Caffè. E anche 
qui i caffè, molto diversi da quelli 
veneziani e molto simili a quelli 
viennesi, divennero centri cultu-
rali e di discussione: allo storico 
Caffè San Marco si riunivano agli 
inizi del Novecento gli irredentisti 
triestini e ancora oggi si possono 
incontrare intellettuali del calibro 
di Claudio Magris, che scrive e si 
intrattiene con studenti universi-
tari.

* UNIVERSITÀ DI TRIESTE, 
   Professore di Fitoterapia

Trieste, 
la città 
del Caffè.

Coffea arabica. Il caffè inizia la sua storia non solo come stimolante, ma 
anche come droga che altera la coscienza. Del resto, la parola araba 
per caffè è qahwah, un termine talvolta usato anche per indicare il vino.

Erytroxylon coca. Gli Inca conoscevano le proprietà delle foglie di 
coca e le usavano per non sentire la fatica e la fame nei lunghi trasfe-
rimenti in montagna e come anestetico locale.


